




VITA 
   Gerberto di Aurillac, nacque in una famiglia umile attorno al 950 nella 

regione francese dell'Aquitania, ad Aurillac. Attorno al 963 entrò nel 

monastero di San Geraldo della sua città e nel 967, il Conte Borrell II di 

Barcellona visitò il monastero e l'abate chiese al conte di portare con sé 

Gerberto, così che il giovane potesse studiare matematica in Spagna, nel 

monastero di Ripoll. Negli anni seguenti, Gerberto studiò nella città di 

Barcellona. In Spagna maturò un interesse per le scienze, in particolare 

matematica e astronomia. Egli però era anche interessato alla politica e al 

diritto. 

     Nel 969, il Conte Borrell compì un pellegrinaggio a Roma, portandosi 

Gerberto con sé. Qui Gerberto incontrò il Papa Giovanni XIII e 

l'imperatore Ottone II. Il Papa persuase Ottone ad impiegare Gerberto 

come tutore per il suo giovane figlio, il futuro Ottone III. Alcuni anni 

dopo, Ottone lasciò libero Gerberto di andare a studiare alla scuola della 

cattedrale di Reims, dove venne ben presto nominato insegnante 

dall'Arcivescovo Adalbero. 

 



   Ottone II, divenuto nel frattempo Sacro Romano Imperatore, nel 982 

nominò Gerberto abate dei monaci colombaniani di Bobbio e conte di 

quel distretto, ma, per colpa della precedente gestione, l'abbazia di San 

Colombano era andata in rovina, perciò Gerberto la ricostituì, fece 

l'inventario dello scriptorium, e con l'aiuto dei numerosi antichi trattati 

che vi erano conservati, compose il suo celebrato lavoro sulla geometria. 

Dopo la morte di Ottone II, nel 984, Gerberto venne coinvolto nelle lotte 

politiche dell'epoca: nel 985, con l'appoggio del suo arcivescovo, si oppose 

al tentativo di Lotario di Francia di strappare la Lorena ad Ottone III, 

tramite l'appoggio di Ugo Capeto che divenne Re di Francia, ponendo 

fine alla dinastia dei Carolingi. Arnolfo,arcivescovo, fu deposto e venne 

eletto suo successore Gerberto.  

    Ci fu però una tale opposizione alla nomina di Gerberto alla sede di 

Reims, che papa Giovanni XV inviò un legato in Francia, che sospese 

temporaneamente Gerberto dal suo incarico episcopale.  

 

 



  Gerberto cercò di mostrare che il decreto era illegale, ma un ulteriore sinodo nel 

995 dichiarò non valida la deposizione di Arnolfo: fu in quei momenti difficile 

che si fece sentire la protezione della Dinastia ottoniana. 

    Gerberto divenne quindi il precettore di Ottone III. Papa Gregorio V, cugino di 

Ottone, lo nominò Arcivescovo di Ravenna nel 997, carica che ricoprì per meno 

di due anni.  

     L'imperatore lo elesse a successore di Gregorio come papa nel 999. Gerberto 

prese il nome di Silvestro II. La scelta del suo nome da pontefice deriva da una 

duplice esigenza. La prima fu quella di cambiare un nome dalla forte risonanza 

germanica (Gerberto) con uno tradizionalmente latino (Silvestro): la seconda fu 

che scelse il nome di Silvestro per un forte legame con l'Imperatore Ottone III di 

cui fu precettore e maestro.  

    Divenuto pontefice, fu collaboratore della restaurazione imperiale, promossa in 

Roma nei primi anni del secolo XI, ispirata ai valori dell'antichità classica. Nel 

1001, la popolazione di Roma si rivoltò contro l'imperatore, costringendo 

Ottone e Gerberto a fuggire a Ravenna.  

     Dopo la morte dell’imperatore Ottone III,Gerberto tornò a Roma e morì 

il 12 maggio del 1003 non senza sospetti di avvelenamento.  

 

 





opere 

    Gerberto scrisse una serie di opere, che trattavano principalmente 
questioni di filosofia e del quadrivio. Egli aveva appreso l'uso dei 
numeri arabi in Spagna, e poteva eseguire calcoli a mente che erano 
estremamente difficili per le persone che pensavano in termini di 
numeri romani. A Reims, fece costruire un organo idraulico che 
eccelleva sopra tutti gli strumenti precedentemente noti, nel quale l'aria 
doveva essere pompata manualmente. Gerberto reintrodusse l'abaco in 
Europa, e in una lettera del 984, chiese a Lupito di Barcellona una 
traduzione di un trattato arabo di astronomia. Gerberto potrebbe 
essere l'autore di una descrizione dell'astrolabio che venne redatta da 
Ermanno Contratto 50 anni dopo. 

    Come Papa, prese misure energiche contro le pratiche della simonia e 
del concubinaggio, diffusesi tra il clero, sostenendo che solo gli uomini 
capaci di una vita ineccepibile potevano essere nominati vescovi. 
Scrisse inoltre il trattato dogmatico De corpore et sanguine Domini. 

 

 



Scritti matematici 

 Libellus de numerorum divisione  

 De geometria  

 Epistola ad Adelbodum  

 De sphaerae constructione  

 Libellus de rationali et ratione uti  

                           Scritti ecclesiastici 

 Sermo de informatione episcoporum  

 De corpore et sanguine Domini  

 Selecta e concil. Basol., Remens., Masom., etc.  



lettere 

 Epistolae ante summum pontificatum scriptae  

 218 lettere, che includono missive all'imperatore, al 

papa e vescovi vari  

 Epistolae et decreta pontificia  

 15 lettere a vari vescovi, fra cui Arnolfo, e abati, e 

una lettera a Stefano I d'Ungheria  

 una lettera dubbia a Ottone III.  

 5 brevi poemi  



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


